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Territori della Cultura

L’esperienza maturata attraverso i Colloqui internazionali “Ra-
vello Lab”, che Federculture, Formez Italia e il Centro Uni-

versitario Europeo per i Beni Culturali curano da sei anni, mi
ha suggerito la necessità di uno strumento legislativo che, se
approvato dal Parlamento, sarebbe in grado di contribuire ad
esaltare il rapporto tra cultura e sviluppo.
Il 21 dicembre 2011 ho formalizzato la presentazione in Sena-
to di un disegno di legge che mira ad introdurre nel nostro Pae-
se il programma annuale «Città italiana della cultura», ispira-
to all’esperienza, ormai quasi trentennale, del programma del-
la Commissione europea «Città europea della cultura », poi con
la riforma del 1999 denominato «Capitale europea della cultu-
ra» che ha interessato, per il nostro Paese, Firenze nel 1986, Bo-
logna nel 2000 e Genova nel 2004.
All’Italia toccherà di nuovo per l’anno 2019 la «Capitale euro-
pea della cultura», già numerose città e territori stanno com-
piendo ragguardevoli sforzi di programmazione strategica
territoriale in vista della designazione della città vincitrice, che
verrà stabilita nel 2015.
In linea con il programma «Capitale europea della cultura»
(ECoC), il disegno di legge di cui sono primo firmatario si pro-
pone di stimolare una «cultura della progettazione integrata»
e della pianificazione strategica; l’obiettivo è sollecitare le cit-
tà e i territori a considerare lo sviluppo culturale quale paradigma
del proprio progresso economico locale e di una maggiore coe-
sione sociale.
Indubbiamente, infatti, l’elemento culturale può costituire un
propulsore eccezionale dello sviluppo, laddove la recente cri-

si ha dimostrato che taluni modelli econo-
mici e finanziari non possono più garantire
equità e benessere per la cittadinanza.
Non si tratta tuttavia di sfruttare meramen-
te il titolo di «Città italiana della cultura» a
fini di marketing territoriale, per incremen-
tare un turismo che dia effetti immediati in
termini di occupazione e reddito, ma di as-
sicurare una stabilità nel medio e lungo pe-
riodo rispetto agli stravolgimenti nel pano-
rama geopolitico mondiale.
Oltre ai grandi eventi, le città e i territori de-
vono essere incoraggiate ad integrare le pro-
prie offerte culturali, nonché a valorizzare e
sviluppare le industrie culturali e creative:
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ECoC 2019.
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queste ultime, secondo il Libro Verde sulle industrie crea-
tive della Commissione europea (aprile del 2010), rap-
presentano il comparto produttivo a più alto tasso di cre-
scita, che può dare ottimi risultati in termini occupazio-
nali e di generazione di flussi economici e finanziari, nel
medio e lungo periodo. Il comparto delle industrie cul-
turali e creative, peraltro, sarà privilegiato anche nel pros-
simo ciclo di programmazione europea 2014-2020 che,
riunificando vecchi programmi, lancerà il programma
Creative Europe destinando a questa azione circa 1,8 mi-
liardi di euro.
La nomina di «Città italiana della cultura », dunque, può
favorire processi di riqualificazione e di rigenerazione ur-
bana, di sviluppo economico centrato sulle industrie cul-
turali e creative, di coesione sociale attraverso proces-
si partecipativi di integrazione e di dialogo interculturale.
Già il governo britannico, muovendo dalla positiva
esperienza di Liverpool «Capitale della cultura europea»
nel 2008, ha promosso il programma «Città britannica
della cultura» sottolineando le straordinarie potenziali-
tà di sviluppo del modello ECoC.
L’impatto economico di Liverpool 2008, infatti, (7.000 eventi,
7.000 occupati nelle industrie creative e 10.000 artisti naziona-
li ed internazionali coinvolti) restituisce un’immagine chiara del
successo della programmazione EcoC in tale contesto. Infatti,
durante l’anno EcoC, i 9,7 milioni di visite addizionali (di cui il
26 per cento rappresentate da prime visite da parte di turisti in-
ternazionali) che hanno occupato quasi l’80 per cento di capa-
cità ricettiva, hanno generato un impatto economico di 954,9
milioni di sterline (di cui 753.8 milioni di sterline di spesa diretta
e 201 milioni di spesa indiretta) a fronte di un investimento com-
plessivo di 130 milioni di sterline (di cui circa 103 milioni di fon-
di pubblici al netto del co-finanziamento comunitario di
809.000). L’incremento dei flussi turistici riconducibili al pro-
gramma si è attestato su livelli consistenti: + 34 per cento per
le visite a Liverpool rispetto al 2007, + 20 per cento di arrivi nel-
le destinazioni della regione Merseyside rispetto ad incrementi
dell’1 per cento o del 4 per cento delle altre aree del Nord-est
e un + 4 per cento nel numero di pernottamenti rispetto ad una
contrazione del 7 per cento della confinante regione del Grea-
ter Manchester.
Tali risultati sono stati raggiunti grazie alla creazione di una rete
estesa di partnership tra il settore pubblico, il settore privato ed



il settore non-profit, che ha contribuito a riposizionare la cul-
tura al centro di un’agenda trasversale di interventi pubblici. Un
approccio che si è tradotto in un livello di sponsorship senza
precedenti, garantendo un livello di risorse pari a 22,4 milioni
di sterline, oltre ai 4,1 milioni di sterline di incassi da sbigliet-
tamento.
In questo schema, il processo di pianificazione strategica a base
culturale, tipico del modello «Capitali europee della cultura»,
può essere adattato e reinterpretato come l’esercizio di un’op-
zione di rigenerazione urbana e di riappropriazione di una cit-
tadinanza attiva che, agendo sul vettore della coesione e del-
lo sviluppo territoriale partecipato (cosí come testimoniato dal
rapporto European cities and capitals of culture, Robert Pal-
mer/RAE Associates, agosto 2004), contribuisce alla crescita eco-
nomica e alla lotta all’esclusione sociale.

Fig. 2 Costiera Amalfitana,

Candidata ECoC 2019.
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Dalle migliori esperienze europee, infatti, emerge la positività
del metodo di pianificazione strategica che, ponendo al centro
dello sviluppo urbano un progetto culturale, è in grado di inte-
grare altre dimensioni di intervento, dall’urbanistica alla mobi-
lità, dalla riconversione di spazi industriali dismessi all’intervento
sulle periferie, stimolando attività centrate sulla cultura e sulla
creatività e coinvolgendo attivamente la società civile.
L’istituzione del programma nazionale «Città italiana della cul-
tura» può, dunque, costituire per le nostre città un’occasione
significativa di riqualificazione di intere zone urbane, di pro-
mozione di nuove filiere economiche legate alle industrie cul-
turali e creative, di vera partecipazione dei cittadini per rinvi-
gorire un’economia stagnante, migliorare la reputazione del-
la città, stimolare e coinvolgere talenti creativi, attrarre inve-
stimenti, dare futuro alle Comunità.

Alfonso Andria
Presidente CUEBC

Senatore della Repubblica


